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II nostro 
avversario 
è la De 
non il Psi 

Abbattiamo 
piuttosto 
«il muro 
d'Italia» 

Questo 
none 
un peccato 
di vanità 

M Voglio contestare I accusa spesso esplicita secondo cui i 
compagni che condividono la proposta di (Xchetto hanno as 
sunto una posizione di destra filosocialista e ribadire che non 
bisogna prendere un atteggiamento di conflittualità col Psi per 
difendersi 

L alleanza di governo che vogliamo formare quali forze do 
vrà comprendere' Dobbiamo aspettare lino a quando polremo 
costruire una maggioranza senza Psi7 Nessuno Io pensa Allora 
dobbiamo aver chiaro che il nostro avversario è la De e che i 
partiti laici e socialisti sono i nostri possibili alleati e come tali 
dobbiamo trattarli Non possiamo (are come a Roma una 
campagna elettorale in cui stabiliamo un duro scontro col Psi e 
contemporaneamente gli proponiamo di governare insieme 
Molti spesso replicano che non vogliono governare con questo 
Psi Ma dove questo partito amministra con noi isuoicompor 
lamenti sono molto diversi Allora sottovalutiamo soprattutto 
noi stessi se riteniamo collaborando con loro di non poter 
contribuire a (ar emergere la parte migliore del Psi Certo sono 1 
socialisti a provocare la lite a sinistra però rispondergli con la 
stessa moneta fa solo il gioco di chi nel Psi vuol continuare con 
1 attuale politica In tal modo al di là delle proprie intenzioni si 
finisce per fare da spalla a questo Psi e si dà ali attuale gruppo 
dirigente la possibilità di ncompattare I unità interna e di stig 
matizzare chiunque avanzi proposte non ostili nei nostn con 
fronti 

lo provo molta rabbia per questo Psi ma so che posso sod 
disfarla vedendo il suo progetto rompersi Questo I o"emamo 
rispondendo sempre con spinto unitario (Cosa ben lontana 
dalla unita socialista che io non vedo neanche in lontananza) 

Quando al nostro ultimo congresso superando le paure di 
appiattirci su posizioni socialista dipendenti abbiamo scelto fi 
nalmente in modo chiaro la linea dell alternativa abbiamo ac 
quistato e non perso spazio politico Abbiamo potuto dire «Sie­
te I unico partito socialista che collabora con i conservatori» 
Questo li ha messi in difficoltà prima erano al governo e riuscì 
vano ad accreditarsi come più antagonisti alia De di noi Ora è 
chiaro chi ci collabora e chi vuoi mandarla ali opposizione Ed 
anche per questo I -onda lunga* non è riuscita a sfondare Con 
eludendo riassumerei così vogliamo fare un favore a Bettino 
Craxi' Allora attacchiamo il Psi Vogliamo dare a Bettino Craxi 
il più grosso dispiacere della sua vita7 Assumiamo una linea 
unitaria ed andiamo avanti con coraggio sulla strada indicata 
dal compagno Ocrhetto 

Le reazioni socialiste alle sue proposte dovrebbero apnrci 
gli occhi 

Giulio De Clnll 
Roma 

• I Sono contro nel mento e sul metodo della proposta di Cic­
chetto essa ha determinalo nel partito e tra gli elettori preoccu* 
paziont e sconcerto Tra I altro si dice la «cosa- che dovrebbe 
nascere avrà nuove possibilità di aggregazione di intellettuali 
ceto medio professionisti ecc Ma questo è già avvenuto nel 
1976 con questo simbolo con questa bandiera con questo no­
me Partito comunista italiano Di quel voto i gruppi dirigenti 
che si sono susseguiti nel nostro partito non hanno saputo fare 
tesoro corredendo solo umilianti «esami* agli awersan in par­
ticolare al Psi di Craxi fino al punto di svuotare di contenuti e 
ideati il nostro partito Adesso con la «test dì laurea" propostaci 
da Occhetto si mette in discussione la stessa esistenza del Pei 

Per recuperare credibilità, combattività e voti perduti in 
questi ultimi 12 anni è necessario non la nfondazione ma 
riempire di contenuti concreti questo Pei a cominciare dalla 
lotta per abbattere il «muro d Italia» cioè gli squilibri esistenti tra 
i Mezzogiorno e il Nord Italia una lotta efficace per il lavoro, 
per il salarlo garantito ai giovani per la riduzione a 6 mesi della 
leva per la difesa degli anziani e delle donne per la tutela del­
la salute dentro e fuori i luoghi di lavoro dell ambiente, della 
casa E riprendere con forza nelle nostre mani la bandiera del­
la pace - disarmo • solidarietà intemazionale Se il Pei s incam­
mina su questa strada, oltre a conseguire risultati positivi, an­
che I unità con altre forze sarà più raggiungibile senza sotto-
porsi a umilianti esami 
» Luigi D'Adria 

Castellammare di Stabia 
(Napoli) 

M L immagine che diamo di noi stessi non è un peccato di 
vanità o il cedere ad incantesimi pubblicitari Gorbaciov è ve* 
nulo in Italia e dal nostro paese sono partiti per il mondo mes­
saggi importanti che parlano di radicali nnnovamenti politici, 
di democrazia come valore basilare e universale, di umanesi­
mo, di autodeterminazione dei popoli (per I Afghanistan in 
precedenza aveva chiesto scusa al mondo) Gorbaciov si è tira­
to dietro le speranze, e perché no, anche I ammirazione di tan­
ta gente in tutto il mondo 11 mondo comunista sta vivendo una 
stupenda rivoluzione disarmata, sta cambiando è cambiato, 
vuole cambiare ancora, per migliorare s intende Inevitabilmen­
te essendo in Italia, le attenzioni si sono concentrate anche sul 
Pei che è poi il più forte partito comunista occidentale Esso è 
apparso a lutti in travaglio con tanta voglia di dire e di fare for­
te delta sua esperienza e di una buona stona cerca vie nuove 
per incidere di più in positivo, nella costruzione di un mondo 
nuovo che strappi al capitalismo il primato del comando e in 
CUI tutta la sinistra democratica possa governare in pace il giù 
sto progresso 

Se non si fosse aperto questo scenano noi saremmo appar­
si (orse belli ma fermi come rilucenti in uno scrigno di preziosa 
esemplarità Forse, giustamente, orgogliosi di un passato dalle 
mani pulite ma incapaci di immaginare discontinuità e prag 
malica voglia di farsi promotori di fasi storiche nuove Sarem­
mo apparsi come 1 eccezione che conferma la regola proprio 
ora che è il momento di ideare, tentare e proporre regole nuo­
ve alla sinistra mondiale Un pensiero e un azione che dovran­
no valicare i confini geografici e gli Stati storici perché la liber­
tà; la democrazia, il benessere e il socialismo possano diventa­
re speranza e godimento di tutti Una utopia etema che si può 

Lanciare 
assieme 
una sfida 
al futuro 

Che fine 
ha fatto, 
il partito 
dei poveri? 

realizzare Credo che la proposta di Occhetto abbia posto qui 
in Italia ora un pietra importante per rendere agibile un mi 
giuramento della politica non solo italiana 

Chi senve è aneti essa come tanti compagni blasonata da 
un filo rosso che attraversa la sua famiglia da molte generazio­
ni I sacrifici degli avi hanno avuto esito 1 incontro di Teano 
I antifascismo la democrazia in Italia le lotte operaie 11 loro fa 
re è esperienza e patrimonio ideale E io ora qua a bearmi 
quando il Pei avanza alle elezioni e a soffrire quando retroce 
de Mi sento impotente quando dopo tante lotte per togliere 
t aborto dalla clandestinità, dopo un referendum popolare vin­
to (da tanta geme non tutta comunista ma che certamente 
compi una umamtana scelta di politica a sinistra che la dice 
lunga sul valore della politica fatta assieme e su come la prò 
posta Occhetto possa essere realizzata) vedo una buona legge 
continuamente attaccata e sabotata degli stessi ministri che do­
vrebbero garantirne la applicazine 

Anche volere andare al governo non è un peccato mortale 
Di governo in Italia si può vivere e morire Noi scegliamo la vi 
la 

Franca Franceschi 
Massa Carrara 

M Devo confessare che anch io come penso tutti gli altn 
compagni sono stato profondamente turbato allorché ho ap­
preso le novità proposte dal nostro segretario in Direzione e 
quanto stava emergendo nel corso del dibattito del Comitato 
centrate Non mi vergogno a dire che il mio primo moto di rea­
zione è stato di smarrimento quasi di stizzoso nfiuto di fronte 
ad una proposta che ad un pnmo superficiale esame, m era 
parso tendesse a porre in soffitta tutto il nostro patrimonio di 
lotte e di sacrifici sentivo aleggiare il temuto spettro di Bad Go-
desberg Ma poi ntomandoci sopra a mente lucida e facendo 
quindi ricorso a quella razionalità che deve andare oltre i pur 
giustificabili sentimenti sono riuscito a comprendere il signifi­
cato vero e la portata di questa proposta innovatnce Non si 
tratta di liquidare il partito anzi' È la soluzione che ci potrà 
permettere di uscire da un impasse che si è rivelata senza 
sbocchi, che potrà evitarci un declino tento, magan anche di 
gnitoso, ma purtroppo inarrestabile, e ci consentirà invece di 
poter incidere ancora sul governo di questa nostra società Ho 
avvertito cosi un sentimento nuovo la sensazione di poter par­
tecipare al lancio di una sfida al futuro La proposta di nfonda-
re il partito ci consentirà di costruire un alternativa sena e con­
creta a quel sistema di potere, corrotto e corruttore (ne son 
prova i nsultati alle elezioni romane) che adesso è cosi salda­
mente installato in Italia, e che, nonostante tutti i nostn lodevoli 
sforzi e la forza delle nostre idee non siamo riusciti a scalfire 
se non minimamente 

Non si tratta quindi di rinnegare il passato glorioso del no­
stro partito, bensì d inverale tutte quelle idee per cui morirono 
e si sacrificarono tanti comunisti Potremo non solo lottare per 
una società giunta e democratica, e quindi realmente socialista, 
ma avremo anche l'opportunità di realizzarla Tutto il mondo si 
sta muovendo in questa direzione, e noi comunisti italiani i 
pnmi che sostennero i grandi cambiamenti che si stanno venfi-
cando ali Est, non possiamo restare inerti aggrappati al simula 
ero di un idea, per quanto nobile possa essere, e rinunciare al­
la possibilità di muovere la stona ciò significherebbe tradire 
quella concretezza d analisi che ha sempre contraddistinto la 
nostra azione 

L analisi effettuata dal nostro segretario checché se ne di 
ca m è parsa squisitamente marxista, perché è partita da dati 
reali per proporre un azione reale volta alla modifica della no­
stra società, senza cercare di costnngere la realtà entro gli 
schemi dell'ideologia È in questa interpretazione che trovo an 
cara il marxismo, e trovo conforto in quella famosa tesi di Marx 
su Feuerbach (lundicesima) «1 filosofi hanno soltanto diversa­
mente interpretato il mondo, ma si tratta di trasformarlo. Ed è 
questo che noi comunisti, quale che sia il nome che ci daremo 
(e saremo solo noi a decidere, senza interessate influenze 
esteme), ci accingiamo a fare Formulo la speranza che tutti! 
conipagni riescar© acomr>renaere il senso di questa proposta, 
delta segreteria e che'^fuTianga qUmrt ^ 
(e diversità di pensiero, perché è un compito che avrà bisogno 
dello sforzo di tutti noi dello slancio ideale di tutu i compagni 

Giovanni Buffone 
Udine 

1 B Sono politicamente un indipendente e al principio degli 
anni Settanta cominciai a votare comunista perché, di fronte al­
l'incolmabile divano tra la teona e la prassi detta De e del Psi, 
vidi nel Pei un partito coerente con i suoi pnncipi Io li condivi* 
devo solo in parte, ma coloro che li professavano mi appariva­
no persone sene e responsabili Credetti nel compromesso sto­
rico, che poi si rivelò un'utopia, ma l'illusione era largamente 
diffusa Dopo di allora ho continuato a votare per il Pei, ma 
confesso dì non capirne più la politica 

L alternativa presuppone un progetto sul quale si raccolgo­
no opinioni e voti ma questo progetto non é slato mai formu­
lato in modo concreto Anche oggi si parìa di partito «nuovo» 
ma non^si spiega in che consista la novità e non si delineano 
modi e mezzi di una operazione, che tuttavia dovrebbe svolger­
si in tèmpi accelerati. Si sa che la politica italiana è condiziona­
ta dalla Nato, oggi più di quanto non sia condizionata da Mo­
sca quella dei paesi dell'Europa orientale Nessun paese della 
Nato può accogliere comunisti nel governo e questa esclusione 
mi pare che abbia avuto un effetto traumatico sul Pei che, pur 
non cessando di proclamare la sua «diversità» di fatto ha cer­
cato l'omologazione con gli altn partiti, demolendo un pezzo 
dopo l'altro Ja sua struttura ideologica, pnfna e indipendente­
mente dal crollo del socialismo reale Che menta certo un giù 
dizlo severo, ma nel panorama delle miserie umane non è ac­
caduto e, accade qualcosa di simile, per esempio, al cristianesi­
mo reale, senza che onestamente si possa fame colpa al Van­
gelo7 £ l'Occidente non pensa di aver bisogno anch esso di 

Una sfida 
vera 
non solo 
per il Pei 

Ma non 
scordiamo 
il Terzo 
mondo 

una «perestrojka» magari di segno opposto7 

Al Pei non restava ormai che rinunciare al nome ossia alla 
sua storia e alla sua identità Ed è una stona degna di rispetto, 
per i morti e per i vivi anche se gli uomini non sono mai esenti 
da errori e da delitti Uno degli erron del Pei da quando gli 
operai vestono la gabbanella bianca e lavorano senza sporcar­
si le mani è di non identificarsi più con i proletari cioè con i 
poveri Se nel 1848 i minaton erano sfruttati dai padroni delle 
ferriere oggi la maggioranza dell umam*à è messa alla fame 
perché una minoranza di privilegiati possa aumentare senza ri 
tegno agi e ricchezze II fenomeno ha acquistato dimensioni 
planetarie al punto che per la forsennata cupidigia di pochi 
1 intera specie umana rischia l estinzione La marea dei poven 
cresce di giorno in giorno e ormai I abbiamo alla porta di casa 
non basteranno i sacchetti di sabbia 11 Pei ha perduto la voca­
zione a farsene il naturale rappresentante e, disperando di 
cambiare la società sembra che abbia deciso di adeguarsi alla 
società in nome delle magnifiche sorti e progressive dell'era 
tecnologica 

Al di là delle frenesie e degli entusiasmi suscitati dagli avve­
nimenti dell Est nelle anime belle nostrane (non parlo della 
giusta esultanza dei popoli liberati dal giogo) può darsi che 
questa travagliata marcia del Pei, simile a una ritirata in disordi­
ne dopo la rottura del fronte porti in futuro il nuovo partito 
non più comunista a conquistare qualche poltrona di governo 
Condividerà responsabilità altrui che non sono leggere I poveri 
aspetteranno sicuri che se non oggi domani la loro ora fatal­
mente arriva 

Nicola Della Santa 
Firenze 

• V Sono un militante comunista iscritto dal 1967 operaio tes* 
sile di Prato Vorrei msenrmi con queste brevi righe nel dibattito 
che anima il partito con la proposta della svolta del compagno 
Occhetto Pnma di tutto devo dire che io interpreto questa pro­
posta come una fida che riguarda anche il nostro partito nel 
modo vero e alto a cui il nostro dibattito ci deve portare e cioè 
dare un esempio di massima trasparenza e di reale democrazia 
perché le varie posizioni non si cnstalhzzino ma al contrano 
devono contribuire ad amechtre la proposta di contenuti e di 
idee 

Detto questo vorrei entrare brevemente net merito della 
proposta Io credo che proporre di apnre una fase costituente 
per la formazione di una nuova forza politica della sinsitra sia 
una proposta che vada nella direzione giusta Dobbiamo apnre 
a tutte quelle forze, movimenti, associazioni progressite per 
costruire una sinistra maggiorana che cacci alt opposizione le 
forze che per oltre 40 anni hanno diretto in modo fallimentare 
questo paese, non possiamo permetterci il lusso di rimanere 
forza minontana perché le nostre risposte sarebbero insuffi­
cienti ai problemi drammatici del Mezzogiorno (compresa I e-
macinazione e la mafia) problemi dell occupazione degli im­
migrati di colore dei diritti dei cittadini e dei lavoraton e della 
giustizia sociale 

No caro Ingrao, io comprendo le tue preoccupazioni, ta tua 
analisi su ciò che saremo domani ma non le condivido perché 
un partito come il nostro che nel corso della sua stona, grazie 
anche al contnbuto di prestigiosi dingenh come te, ha saputo 
rinnovarsi e guardare ai cambiamenti in una vistone né settana, 
né dogmatica, non può oggi ignorare i tumultuosi processi che 
stanno sconvolgendo I Europa e il mondo intero Perciò io 
compagno di base sono convinto della necessità della nascita 
di una sinistra progressista di cui ì comunisti italiani facciano 
parte con la loro stona e con le loro proposte per dare risposte 
certe e in positivo ai molteplici problemi della società contem 
poranea 

Confrontiamoci dunque compagni con serenità e tolleran 
za reciproca nessun militante del Partito comunista italiano si 
(in indietro, Il mio >nvito è quello di rinnovare la tessera per es 
sere protagonisti e non semplici spettaton di questa grande 
prova di democrazia che il nostro partito sta offrendo a tutta la 
società italiana 

Alberto Lucherini 
Mastropasqua Antonio 

u * Campolo Gaetano 
Prato (Firenze) 

M Sono con Occhetto anche perché gli riconosco le doti di 
un abile uomo politico Non mi fanno eccessiva paura nome e 
regole nuove nentrano in una visione dinamica e non statica 
della stona Ciò che invece mi turba - e qui concordo con P, * 
Balducci - sono due cose ' 

La prima è una eventuale nncorsa - o peggio! -> omologa­
zione con il Psi Pico questo perchè non riconosco nel suo lea­
der - e padrone inconnastato - un uomo dalle caratteristiche 
morali ed umane pari a quelle di Brandt e Otof Palme 

Il mio secondo turbamento è che non vorrei che la visione 
del Pei divenisse talmente eurocentrica da dimenticarsi persino 
del Terzo mondo Questo al partito non lo potrei mai perdona­
re È giusto nnnovarsi vedere tutto il nuovo che c'è ma per me 
è fondamentale vederlo con gli occhi che abbiamo sempre 
avuto, che sono quelli della giustizia, della libertà dell onestà, 
delle mani pulite Ma soprattutto quelli della solidarietà Se ci 
dovrà essere quindi una qualsiasi omologazione per me dovrà 
essere solo con chi veramente ha a cuore il bene comune e 
non solo it propno. 

Se il Pei si manterrà su queste linee forse farà veramente 
nascere in me una nuova grande speranza, un nuovo grande 
sogno che potrebbe diventare finalmente realtà (e che non è 
solo la De ali opposizione!) e forse anche il mio dolce Nicara­
gua (dove ho fatto il volontario nel! 8?) ne potrà beneficiare 
Se invece non lo farà - ma io non Io credo - non mi nmarfà, 
allora, che il ricorda dei giorni passati laggiù in quel lontano 
paese dei tropici, dove veramente il sogno è potuto diventare 
realtà 

Claudio Gallganl 
Pistoia 

Non perdiamo 
altre occasioni 

ENRICO MENDUNI 

U
n rinnovamento energico e deciso 
finalmente Deciso e brusco ma si 
sarebbe dovuto cominciare molto 
prima Negli anni successivi al 1974 

mmmmmtm nel momento in cui il partito rag­
giunse il massimo delta forza e del 

prestigio quella sarebbe stata la grande occa 
sione forti dei successi conseguiti per un ener­
gico rinnovamento di tante «doppiezze* e tanti 
luoghi comuni ancora presenti nel nostro zaino 
Allora - vorrei ricordarlo - quello che è oggi lo 
stato maggiore del nuovo Pei era a fare gavetta 
nelle federazioni o nella Fgci 11 potere nel Pei ce 
I avevano altri, altre generazioni Quel gruppo 
dirigente ha mancato al compito storico di rin­
novare e adeguare il partito ai compili che il po­
polo italiano gli affidava 11 partito rimase cosi 
prigioniero della propria forza Non ebbe co­
scienza di quanto il successo gli imponeva (e 
gli consentiva) di cambiare Ritenne di dover 
spendere la propna forza in molte e necessarie 
direzioni ma non dedicò uno sforzo apprezza­
bile ali autotrasformazione del partito, ritenen­

do forse già compiuto (e fu una sottovalulazio 
ne) il grosso della marcia di avvicinamento al 
nocciolo duro del consenso e del governo Cer­
to non si fatica a trovai - anche nei momenti 
più difficili -cento citazioni di Berlingueredi al­
tn non soltanto sui «tratti illiberali* di quanto si 
definiva ancora «socialismo sinora realizzato-, 
sulla maggiore apertura democratica del Pei in 
Italia e sulla sua vita e organizzazione interna 
Giudizi spesso anticipatori e vicini ali oggi Af­
fermazioni ardite e autorevolissime pnve però 
di ricadute effettive sulla costituzione matenale 
del partito sulla sua demociazia interna, sulla 
sua organizzazione 

Ciò avvenne non sulla base di genenci «ritar­
di» ma per un calcolo e uno scopo preciso in­
trodurre elementi di novità st nza nulla perdere 
della base del consenso dell organizzazione 
fondate su concezioni precedenti e non ptu 
condivisibili E infatti gran parte di quel gruppo 
dingente era (é) ragionativo persuasore bril­
lantemente mediatore attento a costruire fili tra 

vecchio e nuovo, a non perdere nulla del passa­
to anche con larghe concessioni Naturalmente 
la velocità di movimento inavanti nonpuò esse­
re in questo modo molto elevata E questo cal­
colo portava con sé un giudizio di non pericolo­
sità della concorrenza ctaxiana. insto che quella 
piccola velocità lasciava un fianco scoperto al-
I iniziativa di Craxi Ma si riteneva che questo 
fosse un male minore rispetto ai vantaggi del 
portarsi dietro tutta la forza organizzata e con­
solidata, cercando le lormule erte tenessero le­
gate, unite, tutte ie motivazioni con cu i - in tem­
pi e luoghi diversi, in vane condizioni storiche -
questa forza, si era aggregata. Quasi ci si consi­
derasse giunti ad un massimo storico, oltre il 
quale il rinnovamento del paese era affidato più 
alla convergenza fra forze politiche, che alla no­
stra espansione ulteriore Questo calcolo si è n 
velato completamente errato e fonte di attuali 
persistenti difficoltà Non soltanto ci ha condot­
to ad esiti opposti nspetto agli obbiettivi la no­
stra erosione e I isolamento nspetto alla conver 

genza degli altn partiti fra loro, ma quando si 
guarda ali indietro a ciò che già esiste non si 
aggrega nessuno non si sa come spiegare ad 
un giovane di oggi perché e come unirsi a noi Si 
definiscono forse a tavolino alleati e awersan, 
ma non ci si dispone davanti al nuovo con il co­
raggio di altn momenti della nostra stona n 
schiando, investendo anche i cambiamenti sim­
bolici Finendo poi per consegnarsi, per paura 
di scegliere, a chi pratica quest arte nschiosa 
ma necessaria 

Col tempo era prevalsa nel partito ta media­
zione pura un atteggiamento conservatore 11 
partito era diventato una macedonia di filo ope­
raisti e fito-democnstiani, miglioristi e culton 
della diversità cacciaton e femministe pacifisti 
e abusivisti edilizi filosovietici e apostoli dell in­
dustrialismo e delle autostrade, una giustappo­
sizione di interessi una miscela di affezionati ai 
van successivi, «vecchi» partiti di cui è fatto 
stratrigraficamente il Pei Tutti a parole ansiosi 
di nnnovarlo ma tutti (fino a non molto tempo 

fa) con I ideaiissa in comune che «con un pò 
di fatica e dialetica si poteva stare insieme* Con 
questo il partito ha pagato una complessiva per 
dita di senso E ha lasciato più di un fianco qua 
si tutta la persona scoperta di fronte alle repli 
che delta, stona (che non ha ì tempi bizantini 
delle nostre mediazioni) e ali iniziativa altrui 
Molti che si sono messi in disparte ci chiedono 
chiarezza di intenti costituzione di maggioran­
ze e minoranze, una politica che sia «ecologia 
della mente» e non npiegamento su se stessi, 
autocompiacimento, vittimismo Questa chia­
rezza si sta facendo strada a grandi passi final­
mente, oggi che un pesante involucro è stato 
rotto, scegliendo con coraggio, non si può che 
andare avanti e molto in fretta. Per questo avan­
zo una proposta che (e norme congressuali ac­
colgano questa apertura, garantendo uno spa 
zio anche a chi finora non si è sentito rappre­
sentato dalle attuali logore, pesanti, organizza 
ziom di partito So bene che qualcuno vuole 
una «conta» di voti congressuali, un referendum 

interno un congresso tutto ripiegato sul propno 
ombelico che è attento soprattutto ali organiz­
zazione delle minoranze e delle correnti Qual­
cosa di simile ai congressi del vecchio Psi Ma 
occorre che voci diverse e nuove si espnmana 
già a partire da questo congresso la guerra fra 
pacchetti di voti e di delegaU di per sé non crea 
un nuovo partilo si limita a uccidere quello vec­
chio Si stia attenti dunque a non confondere 
garanzie e democrazia con una chiusura milita-
nzzata nei propri, angusti, confini organizzati 
Dubbiósi e contrari che avanzano obiezioni sul 
metodo riflettano al tempo perso almeno un 
decennio 1979 89 se non di più A chi teme li­
quidazioni del passato, che è di molti di noi ed è 
pieno di cose grandi e nobili credo si debba n 
spendere che il nostro obbiettivo deve essere 
offnre al paese un soggetto credibile per un al­
ternativa che oggi non si vede Questo è il fine 
più importante sul quale vanno misurati gli atti 
che si compiono Altnmenti un nobile passato 
sarà rispettato alcune coscienze saranno meno 
inquiete ma il declino sarà inarrestabile 
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